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Passato remoto?
Uno sguardo su Neolitico ed età
del Rame in Cantone Ticino e Moesano
Rosanna Janke, Maruska Federici-Schenardi
Gruppo Archeologia Ticino '
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I luoghi di rinvenimento del Neolitico
e dell'età del Rame in Cantone Ticino
e nel Moesano
In località Tee Nev, ai piedi del castello di Mesocco
emersero lungo il tracciato della A13 le tracce
di sei orizzonti d'occupazione umana, comprese
tra Mesolitico e Medioevo (foto R Federici)
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Dalle palafitte alla tecnica digitale
Il Neolitico corrisponde al periodo della Preistoria in cui
le popolazioni umane, attraverso un graduale fenomeno
di domesticazione delle specie, giunsero a praticare l'agri¬
coltura e l'allevamento del bestiame. Il processo di neoli-
tizzazione comportò il disboscamento delle aree da adi¬

bire alle coltivazioni e alla creazione di villaggi stanziali.
È l'inizio di un impatto umano sul territorio, destinato a

farsi sempre più determinante nel corso del tempo, e del¬

la creazione di modi di vita e di approvvigionamento
specifici per ogni tipologia di area occupata. Nelle nostre

regioni, il Neolitico è compreso tra il 5500 e il 3400 a.C.

circa. A partire dalla metà del IV millennio fino al 2200
a.C. circa si parla di età del Rame o Eneolitico, periodo
caratterizzato dalla presenza, nei rinvenimenti archeolo¬

gici, delle prime testimonianze di attività metallurgica. È

durante questo lungo arco di tempo che, gradualmente,
furono introdotte in Europa innovazioni tecnologiche
fondamentali, quali la ruota e l'aratro, il carro trainato da

buoi, l'attività casearia e, più tardi, lo sfruttamento della

lana di pecora. L'età del Rame termina alla fine del III
millennio a.C, con il passaggio all'età del Bronzo.

L'esplorazione del Neolitico in Svizzera prese avvio ver¬
so la metà del XIX secolo ed è inscindibile dal rinveni¬

mento dei numerosi siti lacustri nordalpini. Gli scavi sul

tracciato delle autostrade portarono negli anni 1960-
1990 ad una serie di spettacolari scoperte soprattutto nel¬

la Svizzera occidentale, cui si aggiunsero le vaste ricerche
nell'area urbana di Zurigo. All'inizio degli anni '80 si se¬

gnarono inoltre decisivi progressi nell'ambito delle tecni¬
che di datazione: la dendrocronologia e la calibrazione
delle date ottenute mediante la misurazione del carbonio
14 fornirono la base scientifica per un ordinamento dei

complessi archeologici e s'impose una revisione - a trat¬

ti anche sostanziale - della griglia cronologica ritenuta
valida fino ad allora. Con l'ausilio delle discipline scienti¬

fiche applicate all'archeologia, in particolare la paleobo¬
tanica e paleozoologia o la sedimentologia, è inoltre pos¬
sibile ricostruire, da alcuni decenni a questa parte, il
quadro climatico ed ambientale, nonché numerosi aspet¬

ti dell'economia degli antichi villaggi. L'applicazione sen¬

za compromessi di una moderna tecnica di scavo fa sì che

le regioni nordalpine dispongano oggi di una serie con¬
tinua di rinvenimenti di riferimento per la Preistoria.

Questa eccezionale base di conoscenze rende quanto mai
attuale una nuova valutazione dei modelli di popolamen¬
to (HAFNER/SUTER 2005).

Agli albori dell'archeologia ticinese
Le prime sporadiche notizie di rinvenimenti preistorici
in Cantone Ticino sono riportate nei notiziari della

"Ptivista archeologica dell'antica provincia e diocesi di
Como" e neU'"Annuario della Società svizzera di

Preistoria", fin dall'inizio del XX secolo. Nel 1924,

G Baserga dava alle stampe il suo contributo sulla stazio¬

ne preistorica di Coldrerio, ritenuta a ragione un insedia¬

mento neolitico sorto su terreno umido (BASERGA
1924). Nel 1943, il Crivelli affermava tuttavia che gli og¬

getti litici rinvenuti in vari punti del Cantone Ticino, fos¬

sero espressione di estremo conservatorismo delle popo¬
lazioni dell'età del Bronzo e del Ferro che, nei nostri

territori, avrebbero perpetuato antiche tecniche di lavo¬

razione della pietra a distanza di secoli o addirittura di
millenni (CRIVELLI 1943, pp. 16-17). La negazione
dell'esistenza di un'occupazione umana durante il
Neolitico ebbe certamente un influsso negativo sull'a¬

vanzamento della ricerca. Solo la scoperta nel 1968 del

fondo di capanna dell'età del Rame a Carasso (DONA¬
TI 1969), con la sua precisa contestualizzazione nel qua¬
dro delle culture neolitiche europee (PRIMAS 1982), e

le indagini archeologiche degli anni '80 sul pianoro del

Castelgrande di Bellinzona (DONATI 1986) contribui¬

rono a mettere in giusta luce l'antichità del popolamen¬
to umano nella nostra regione.
Non esistono ad oggi studi complessivi sul popola¬
mento neolitico ed eneolitico di Cantone Ticino e

Moesano. Lo stato attuale delle conoscenze si basa

principalmente sui primi dati scaturiti dallo studio del

rinvenimento di Bellinzona-Castelgrande, ad opera di
R. Carazzetti (CARAZZETTI 1986; 2000; SPM II
1995, pp. 24, 33 e 48). A Ph. Della Casa si deve invece

una trattazione del processo di popolamento del

Moesano, che prende avvio dal Mesolitico e giunge fi¬

no alla Romanità (DELLA CASA 2000).

Uno sguardo sul territorio
Il nostro territorio era verosimilmente frequentato fin dal

Mesolitico - il periodo precedente il Neolitico, compre¬
so circa tra il 9500 e il 5500 a.C- (fig. 1), come attesta

l'accampamento di Mesocco-Tec Nev, costituito da alcu¬

ne buche di palo, qualche cumulo di pietre e da una se¬

rie di focolari (DELLA CASA 2000) (fìg. 2). Le prime
tracce d'insediamento neolitico in Cantone Ticino risal¬

gono al Neolitico antico. Si tratta delle vestigia del primo
villaggio sorto sul pianoro di Bellinzona-Castelgrande

(DONATI 1986; CARAZZETTI 2000,pp. 47-52), che le

datazioni al radiocarbonio fanno risalire ad un periodo
attorno al 5250 a.C. Il sito detiene il primato di abitato
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neolitico più antico in tutto il territorio dell'attuale
Svizzera. Il rinvenimento comprende un'abitazione prin¬
cipale e un edifìcio secondario a pianta rettangolare, cui

s'aggiungono altre tracce d'occupazione legate ad attività
domestiche. Per quanto riguarda i reperti ceramici, è sta¬

to rilevato uno stretto nesso con la tradizione culturale
del Gruppo dell'Isolino, dal luogo di rinvenimento sui la¬

ghi diVarese. Reperti ceramici della stessa tipologia sono
noti anche da Mesocco-Tec Nev. Si ritiene che il terri¬
torio dell'Italia settentrionale e ai piedi delle Alpi fosse

occupato, durante questa prima fase del Neolitico, da pic¬
cole comunità, la cui economia di sussistenza si fondava
essenzialmente sull'attività di caccia e pesca, integrata da

rudimentali forme d'agricoltura.
Dopo una fase d'apparente abbandono, il pianoro del¬

la collina di Bellinzona-Castelgrande fu nuovamente

occupato nella seconda metà del V millennio a.C. da

un villaggio di capanne a pianta circolare ed ovale. Gli
oggetti della vita comune, abbandonati dagli abitatori
di questo villaggio del Neolitico medio, sono pertinen¬
ti alla cultura dei Vasi a Bocca Quadrata, così denomi¬
nata per la forma caratteristica del vasellame (fig. 3). La

m



3 Ciotola a bocca quadrata da
Bellinzona-Castelgrande, Neolitico medio
(foto Archivio UBC)

4 Situato a 800 m di altitudine, il pianoro
di Castaneda era abitato presumibilmente
durante tutto l'anno già nell'età del Rame
(foto P. Federici)
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tradizione deiVasi a Bocca Quadrata ebbe una diffusio¬

ne generalizzata in tutta l'Italia settentrionale, cui cor¬

rispose il passaggio definitivo ad un'economia fondata
sulla coltivazione sistematica di frumento e orzo e sul¬

l'allevamento delle principali specie di animali dome¬

stici. In base al dato archeologico si può tuttavia affer¬

mare che nell'area alpina, caratterizzata da superfici
coltivabili limitate e da condizioni climatiche più rigi¬
de, caccia e pesca continuassero a svolgere un ruolo es¬

senziale quale fonte di sostentamento per i villaggi.
L'insediamento sul pianoro del Castelgrande sembra

seguire un'evoluzione continua fino al Neolitico tardo,

con la presenza di forme ceramiche della cultura della

Lagozza e datazioni al radiocarbonio che raggiungono
gli inizi del IV millennio a.C.

Il principale testimone dell'età del Rame in Cantone
Ticino è per ora il fondo di capanna emerso a Carasso-

Lusanico, risalente alla seconda metà del IV millennio
a.C. (DONATI 1969). Gli oggetti rinvenuti in questo
sito, in particolare il tipo di vasellame, trovano i miglio¬
ri riscontri tipologici nell'insediamento di Tamins-

Crestis (PRIMAS 1979), nella valle del Reno, occupa¬

to attorno al 3100 a.C. Dall'associazione dei due luo¬

ghi di rinvenimento ha avuto origine il termine di
"cultura di Carasso-Tamins", caratterizzata da olle ci¬

lindriche di fattura grossolana e con cordoni applicati
sulla superfìcie (PRIMAS 1982). Mentre dunque la

cultura materiale dai siti neolitici del Cantone Ticino
rivela un marcato orientamento verso l'ambito
dell'Italia settentrionale, a partire dall'età del Rame
sembra ipotizzabile la formazione di una cultura d'am¬
bito alpino, quella di Carasso-Tamins, cui va ascritta
anche l'area del Sopraceneri. Essa presenta evidenti

analogie con la tradizione della cultura di Horgen, at¬

tiva in quel periodo a nord delle Alpi.
Un orizzonte dell'età del Rame, definito da alcuni og¬

getti litici tipici della fine del IV millennio o del III
millennio a.C, è presente anche a Mesocco-Tec Nev.
Dallo stesso comune, località Grotto del Castello, si an¬

noverano frammenti ceramici di questo periodo
(DELLA CASA 2000).
Sul terrazzo di Castaneda (fìg. 4), località Pian del

Remit, furono riportate alla luce, nel 1978/79, le trac¬

ce di un insediamento attribuibile all'età del Rame. Fra



gli interessanti ritrovamenti sono da segnalare un fon¬

do di capanna a pianta quadrangolare, contenente di¬

versi reperti ceramici e litici e, nelle immediate vici¬

nanze di questa struttura, tracce a reticolo scavate dal

lavoro di aratura su una vasta superfìcie (fig. 5). Anche
a queste ultime erano associati numerosi manufatti liti¬
ci. Datazioni al radiocarbonio fanno risalire il comples¬

so ad un periodo tra il 3200 e il 2500 a.C. La cultura
materiale indica collegamenti sia con la pianura pada¬

na sia con il versante settentrionale delle Alpi centrali

(DELLA CASA 2000).
La fase finale dell'età del Rame è attestata a Tremona-
Castello da alcuni frammenti di una ceramica tipica di

questo periodo, detta del Vaso Campaniforme, dalla

forma caratteristica dei recipienti, riccamente decorati
a fasce di motivi impressi (MARTINELLI 2000,

p. 189). Testimonianze di questa tradizione sono state

evidenziate in tutta Europa, ad eccezione dell'area alpina.

Come si evince da questa breve panoramica, in
Cantone Ticino e Moesano non sono noti che pochi
siti neolitici ed eneolitici accertati.Testimonianze indi¬

rette di un'occupazione durante questo periodo si han¬

no a Tremona-Castello, dove è emerso un livello antro-
pizzato con elementi dell'industria litica del Neolitico
e dell'età del Rame (SAIS 2007, p. 18). Un caso analo¬

go si presenta anche ad Ascona-San Michele, da dove

provengono alcuni frammenti di vasellame attribuiti al¬

la cultura Tamms-Carasso (LEHMANN/CARLUC-
CI/SALADIN 2004, pp. 110-111). L'analisi di campio¬
ni di sedimenti dai laghi di Origlio e Muzzano indica
inoltre la presenza, nel Luganese, di comunità dedite al¬

la coltivazione del grano fin dal Neolitico antico (CO-
NEDERA/TINNER 2000, p. 67). Del tutto particolare
è invece la situazione delle necropoli di Cademario-
Forcora (SILVESTRINI/CRIVELLI 1941) e Tenero

(PONTI 1896, p. 40) dove, nella terra di riempimento
di tombe dell'età del Ferro e romane, fu rilevata una
concentrazione a tratti anche notevole di utensili di pie-

5 Tracce d'aratura attribuibili all'età del Rame,
emerse a Castaneda-Pian del Remit
(foto Archäologischer Dienst Graubünden, Coirà)

tra scheggiata del Neolitico e dell'età del Rame. È pro¬
babile che le necropoli furono allestite in un luogo fre¬

quentato millenni prima da gruppi neolitici.
Si annovera da ultimo un buon numero di punti di rin¬
venimento da cui provengono asce di pietra levigata o
strumenti di pietra scheggiata fuori contesto, per i qua¬
li è impossibile stabilire se si tratti di tracce di occasio¬

nale frequentazione o della presenza di un insediamen¬

to in quella zona (fìg. 1).

E attestata dunque la presenza di villaggi sulla terrafer¬

ma, mentre solo scarsi sono gli indizi di abitati sorti sul¬

le rive dei corsi d'acqua, secondo il modello d'insedia¬

mento più comune per le zone di pianura dei due

versanti alpini (BANCHIERI 1997; SPM II 1995).
Un'eccezione è costituita dal caso di Coldrerio, un gia¬

cimento archeologico andato purtroppo irrimediabil¬
mente perso. E doveroso menzionare a questo propo¬
sito anche il rinvenimento a Muzzano-Mulini di
Bioggio di un elemento di palificazione che, sebbene

attribuito mediante la dendrocronologia ad una fase

iniziale dell'età del Bronzo, consente tuttavia di sup¬

porre l'esistenza anche in Cantone Ticino di possibili
abitati perilacustri in diversi momenti della Preistoria

(FELBER/DELLA TORRE/DONATI 2000).
Quanto alla distribuzione dei siti, possiamo dare per
certa la presenza di insediamenti umani sia nell'area
collinare del Ticino meridionale, sia nell'area alpina.
Quest'ultima doveva essere, almeno stagionalmente,
frequentata anche in alta quota, come attesta il rinveni¬

mento di una struttura di focolare in un riparo sotto¬
roccia dell'alta Vallemaggia, a 1850 m slm, probabile
traccia del bivacco di cacciatori o pastori dell'età del

Rame (CURDY et al. 2004, pp. 281-283).
Osserviamo da ultimo la completa mancanza nelle no¬
stre regioni di testimonianze archeologiche da conte¬
sto sepolcrale.

Archeologia di domani
Il quadro del Neolitico e dell'età del Rame nel nostro
territorio è oggi solo frammentario. Numerose scoper¬
te di vecchia data, generalmente non documentate e i
cui reperti sono andati persi nel corso dei decenni, so¬

no solo in parte compensate da pochi, episodici rinve¬
nimenti oggetto di scavo archeologico. Le lacune sono
da imputare a numerosi fattori, tra cui predomina
senz'altro il carattere discreto delle strutture neolitiche,

soprattutto nelle aree discoste dalle rive dei laghi.
Questo aspetto rende molto difficile l'individuazione
di livelli antropizzati e richiede tipi d'intervento speci¬
fici. Il destino dei potenziali giacimenti archeologici di

queste epoche più remote è purtroppo quello di esse¬

re rapidamente obliterati dal frenetico sviluppo edilizio
che da anni connota il nostro territorio. Ciò compor¬
ta la perdita di un capitolo della storia, quello del

Neolitico, che costituisce una tappa fondamentale di
fondazione della moderna civilizzazione.



"Oetzi, l'uomo venuto dal ghiaccio"
Bellinzona, Castelgrande, 13.3 - 28.6.2009

Nel corso della primavera 2009, la sede museale di Castelgrande a

Bellinzona ospiterà la mostra itinerante dedicata alla figura dell'uo¬

mo del Similaun, la mummia glaciale rinvenuta nel 1991 sul giogo
della Tisa, a più di 3000 m d'altitudine. L'antico viaggiatore, morto
più di 5000 anni fa, e il suo equipaggiamento completo, sono og¬

getto di approfonditi studi, condotti con i più sofisticati metodi

d'indagine. La mostra, concepita con un linguaggio grafico d'avan¬

guardia, consentirà al visitatore di acquisire una conoscenza ap¬

profondita sull'uomo del Similaun e su numerosi aspetti della vita

quotidiana nelle Alpi, durante l'età del Rame.

L'allestimento dell'esposizione sarà integrato da attività di archeo¬

logia sperimentale aperte al pubblico organizzate dal Gruppo
Archeologia Ticino. Un programma di didattica per le scuole sarà

proposto dall'Associazione Archeologica Ticinese in collaborazione

con il Centro Didattico Cantonale.

Enti promotori:
Museo cantonale di storia naturale, Lugano
Ufficio Beni Culturali, Bellinzona
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NOTE

1. Il Gruppo Archeologia Ticino (GAT) è un'associazione senza

scopo di lucro che riunisce i professionisti attivi nel campo del

l'archeologia e delle discipline ad essa collaterali, con riferimento
diretto alla realtà del Cantone Ticino.
www.gat.ch - gat@gat.ch
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